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Gli studi di logica matematica 

Calcoliamo 
e ragioniamo 

Dall'idea di Leibniz del « calculus ratiocinator » alle ricerche 
più recenti — Iniziative culturali e novità editoriali in Italia 

« Le lingue parlate, ben
ché siano generalmente uti
li per il pensiero discorsi
vo, sono tuttavia soggette 
ad innumerevoli ambiguità 
di significato e non posso
no offrire i vantaggi del 
calcolo, consistenti special
mente nella possibilità di 
scoprire gli errori di dedu
zione derivati dalla costitu
zione della struttura delle 
parole... Questo meraviglio
so vantaggio è offerto fi
nora soltanto dai simboli 
degli aritmetici e degli alge
bristi, nel caso dei quali la 
deduzione è costituita sem
plicemente dall'uso dei sim
boli, ed un errore di cal
colo si identifica con uno 
di pensiero . » Abbiamo 
citato un pensiero del fa
moso filoso e matema
tico tedesco Goffredo Gu
glielmo Leibniz (1646-1716), 
il quale credeva di aver tro
vato « in filosofia un me 
todo per realizzare in tut
te le scienze, mediante l'ars 
combinatoria, ciò che Car
tesio ed altri hanno fatto 
In aritmetica e in geome
tria mediante l'algebra e 
l'analisi ». 

Leibniz ci dice che già 
quando era ventenne gli 
« venne in mente questa ri
flessione degna di nota, cioè 
che si potrebbe inventare 
una sorta di alfabeto dei 
pensieri umani, e che dal
ia combinazione delle lette
re di questo alfabeto, e dal
l'analisi delle parole forma
te con esso, si potrebbe sco
prire ed esaminare ogni co
sa ». Quindi, « se dovessero 
sorgere delle controversie, 
non vi sarebbe bisogno di 
disputare tra due filosofi 
più di quanto non ve ne 
sia tra due calcolatori. Ba
sterebbe infatti prendere la 
penna in mano, sedere a 
tavolino e dirsi a vicenda 
(con un amico come testi
mone. se essi lo volessero): 
calcoliamo (calculemus!) ». 

L'idea di Leibniz di una 
ars characteristica universa-
/« , di un'algebra del ragio
namento (calculus ratiocina
tor) si è andata delimitan
do, e restringendo nella sua 
portata, a misura che è sta
ta realizzata, e che viene 
realizzata. Formalizzando il 
pensiero, e procedendo sui 
simboli al modo matemati
co, non si riesce, e non si 
può riuscire, come Leibniz 
sognava, a « scoprire ed esa
minare ogni cosa ». Tutta
via, anche se non tutto il 
pensiero può essere ridot
to a calcolo, alcuni procedi
menti logici abituali sono su
scettibili di matematizzazio-
ne. Per esempio, per dedur
re la verità o falsità di una 
asserzione (proposizione), 
composta mediante una o più 
congiunzioni, quali sono le 
particelle « e », * oppure », 
« non » e altre (connettivi lo
gici), dalla verità o falsità 
già conosciuta delle proposi
zioni componenti, allora è 
davvero inutile disputare, ba
sta « prendere la penna in 
mano, sedere a tavolino, e 
dirsi a vicenda » (in presen
za di un amico o meno): 
calcoliamo! ». 

Il giudizio 
di Croce 

Il calcolo delle proposizio
ni — che è storicamente il 
primo calcolo logico costruito 
nell'ordine di idee di Leib
niz — è stato creato dall'in
glese George Boole, nei suoi 
volumi L'analisi matematica 
della logica (1847), e Una 
indagine delle leggi del pen
siero (1854). Da Boole ad og
gi. la logica matematica (o 
simbolica) ha fatto enormi 
progressi, ha acquistato una 
sempre più lucida consape
volezza della propria poten
za e dei propri limiti. Non 
si tratta certamente di « co
sa risibile », come asseriva 
nel 1909 Benedetto Croce. 
nella sua Logica come con
cetto puro: al contrario, e 
con tutto il rispetto dovuto 
al Croce in altri campi del 
pensiero, è risibile che egli 
giudicasse risibile l'opera dei 
suoi grandi contemporanei 
Russell o Peano: ed è stato 
di danno gravissimo per la 
cultura italiana tutta il fat
to che la cosiddetta « dit
tatura dell'idealismo » (rea
lizzatasi legislatix amento nel
la riforma Gentile del 1923) 
abbia stroncato le ricerche 
di logica matematica, che 
proprio in Italia, con Giu
seppe Peano e la sua scuo
la, avevano compiuto gran
di passi in avanti nel primo 
decennio del secolo. 

Non ci proponiamo dav-
vero, in questo articolo, di 
riassumere la storia della lo
gica simbolica Ad alto li
vello, e per il Novecento, 
disponiamo della ottima e-
sposizione di Corrado Man
gione nell'ultimo \olume del
la Storia del pensiero filo
sofico e scientifico di Ludo
vico Geymonat: attendiamo 
poi che Paolo Frcguglia tra
sformi in un libro (per gli 

[ Editori Riuniti) il corso di 
Storia della logica che svol
ge all'Università di Genova 

Le citazioni di Leibniz, il 
precorritore, che abbiamo 
messo in apertura, le abbia
mo desunte (quasi tutte), 
dal primo libro di Bertrand 
Russell, La filosofia di Leib
niz, pubblicato nel 1972 in 
Italia dalla Newton Compton 
con introduzione e cura di 
Roberto Cordeschi. 

Chi abbia già una solida 
base di cultura universita
ria, trova oggi in Italia tut
to quello che vuole per im
padronirsi della logica ma
tematica nei molteplici 
suoi sviluppi, anche in quel
li più avanzati. Avrà l'imba
razzo della scelta nella Serie 
di Logica matematica della 
casa editrice Boringhieri di 
Torino, serie diretta da Cor
rado Mangione; troverà e-
sposta dall'autore, lo statu
nitense Paul J. Cohen, nel 
volume La teoria degli insie
mi e l'ipotesi del continuo, 
arricchito da un'Appendice 
di Gabriele Lolli, una delle 
più recenti e grosse conqui
ste logico-filosofiche degli 
ultimi quindici anni (nella 
Collana di Matematica della 
Feltrinelli). 

Strumenti 
accessibili 

A chi volesse poi studiare 
la logica simbolica nelle sue 
parti fondamentali, in modo 
rigoroso ma accessibile, sug
geriamo gli Elementi di lo
gica matematica del sovieti
co P. S. Novikov, pubblicati 
dagli Editori Riuniti nel '75, 
nella traduzione di Roberto 
Cordeschi (il lettore si sarà 
già reso conto che questo no
stro filosofo, appena trenten
ne, che è anche un ottimo 
matematico, è attivissimo 
nell'opera di diffusione delle 
idee di Leibniz, di Boole, e 
dei loro continuatori). 
Il libro di Novikov, che si 

può ormai considerare un 
classico nell'ambito della di
vulgazione di buon livello 
(ma non specialistica), e che 
è stato tradotto in varie lin
gue, parte dal « Calcolo del
le proposizioni », passa poi al 
più complesso « Calcolo dei 
predicati », dedica un capi
tolo alla « Aritmetica assio
matica », e si conclude con 
* Elementi di teoria della di
mostrazione ». 

Stiamo seguendo un ordi
ne discendente di difficoltà, 
che è l'inverso dell'ordine 
più confacentc per chi vo
glia comprendere in modo 
sempre più approfondito la 
logica matematica, parten
do da una cultura di livel
lo medio-superiore (parle
remo tra poco anche della 
cultura elementare come 
punto di partenza possibile). 
Pensiamo soprattutto agli in
segnanti che non abbiano se
guito studi particolari di ma
tematica, di logica, di filoso
fia. Per loro, un libretto ve
ramente « aureo » è quello 
dell'ungherese Tamàs Var-
ga. Fondamenti di logica per 
insegnanti, pubblicato nel '73 
nella Collana « Proposte ed 
esperienze » della Boringhie
ri. Varga limita però la sua 
lucida esposizione al « calco
lo delle proposizioni ». che è 
il primissimo capitolo del 
« calcolo logico ». E non si 
pone, in questa sua opera, il 
compito di mettere in evi
denza l'importanza che la 
logica matematica ha nell'in
segnamento in relazione ad 
altre discipline. 

Nel 1973-74, il Contro Ini
ziativa Democratica Inse
gnanti di Roma ha promos
so un corso di logica mate
matica per insegnanti, e per 
insegnanti di tutte le « ma
terie ». L'iniziativa ha avuto 
un grosso successo. Molti in
segnanti hanno seguito tut
to il corso, ed erano insc
enanti di formazione e in
teressi assai diversi: natura
listi. matematici, filosofi, let
terati. linguisti, psicologi. 
Il corso è stato organizzato 
in modo da dare, innanzi
tutto. una conoscenza tecni
ca sufficiente della forma
lizzazione della logica nei 
suoi primi stadi (calcolo del
le proposizioni e dei predi
cati): questa prima parte è 
stata s\olta da Barbara Veit 
Riccioli, da Roberto Corde
schi e Roberto Levi. Succes
sivamente. sulla base cono
scitiva cosi acquisita, sono 
state tenute delle conferen
ze che avevano lo scopo di 
mettere in evidenza il rap
porto della logica simbolica 
con altri campi e altre stra
de della ricerca e del pen
siero. Carlo Ccllucci ha par
lato della stretta interazio
ne dialettica tra logica e ma
tematica: Tullio De Mauro 
del rapporto tra logica e lin
guistica: Gabriele Giannan-
toni della logica nel pen
siero antico: Paolo Fregu-
glia della storia moderna 
della matematizzazionc della 
locica. 

Senza che i promotori si 
proponessero in partenza di 
fairc le livre, un libro è ve-

» nuto fuori: una /ntrodu2Ìo-
I ne alla logica (Editori Riu-
| niti, e CIDI), che sta per 

comparire nelle vetrine dei 
librai mentre scrivo queste 
note. Vorrei sottolineare an
che qui (cosi come faccio 
nella presentazione del vo
lume, che il CIDI ha voluto 
affidarmi) la originalità di 
questa opera di un collettivo 
di autori insieme vario ed 
omogeneo, e che il titolo 
non rende a sufficienza. « La 
logica nella cultura e nella 
storia » avrebbe forse indi
cato meglio contenuti e pro
positi. Di più: la matematiz-
zazione della logica, e con 
ciò di qualche settore del
la lingua, viene proposta co
me studio di interesse gene
rale piuttosto come metodo 
che non per i suoi contenuti. 
Si tratta di comprendere, su 
di un esempio concreto, che 
riguarda un fatto elementa
re ed universale qual è il 
linguaggio, il metodo della 
formalizzazione, la materna-
tizzazione. Che non è mai 
— d'accordo — tutto, ma 
che è pur sempre qualcosa. 
un metodo necessario (insie
me ad altri) per comprende
re sempre meglio la ricchez
za infinita del reale 

Studi ed esperienze re
centi hanno dimostrato che 
l'abitudine a formalizzare, 
a matematizzare, può essere 
sviluppata anche nella prima 
scuola, nella scuola elemen
tare. I bambini e le bambi
ne di sei o sette anni, come 
non hanno nessuna difficol
tà ad accettare o inventare 
« regole del gioco », così si 
impadroniscono subito del 
calcolo delle proposizioni co
me ars combinatoria, come 
gioco di combinazioni « ve
ro »-« falso ». Lo hanno di
mostrato, per esempio, la 
francese Marguerite Robert, 
negli Esperimenti di intro
duzione della logica nelle 
scuole elementari (Borin
ghieri 1973), svolti a Gre
noble, e Maria Luisa Bigia-
retti, nella Scuola elementa
re « Collodi » al Trullo 
(Roma). 

Non abbiamo spazio per 
parlare di un'altra dimen
sione che la logica matema
tica apre: quella del calcolo 
automatico, con macchine. 
Insomma, in questo periodo 
storico, la logica matemati
ca ha una posizione centrale 
nella cultura. Se vogliamo 
non solo parlare di « inter-
disciplinarità », ma attuarla, 
dovremo — io credo — fare 
della logica matematica il 
« latino » dei nuovi tempi. 

L Lombardo Radice 

Sta per cominciare a Trieste il processo ai superstiti aguzzini di S. Sabba 

LA RISIERA DELLO STERMINIO 
! 

Migliaia di partigiani, antifascisti, ebrei, vennero messi a morte dalle SS nel lager impiantato alla periferia della 
città, eppure per frenfanni la terribile vicenda è stata archiviata - Due carnefici in libertà nella RFT - La poli
tica dell'occupante nazista e i collaborazionisti - Sconcertanti motivazioni nella sentenza di rinvio a giudizio 

l-o celle costruite dai nazisti nella risiera di San Sabba 
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A fianco la riproduzione del rapporto inviato il 6 di
cembre del 1945 dalla polizia della Venezia Giulia alla 
Procura di Trieste. Così si legge in quel rapporto: « Og
getto: Risiera di Santa Sabba ex Pilatura di Riso (rin
venimenti resti mortali). Si trasmette l'accluso verbale 
di rinvenimento di ossa e ceneri umane venuti alla luce 
durante 1 lavori di rimozione delle macerie dell'edificio 
m oggetto che, come e noto, era stato adibito a carcere 
dalle SS germaniche e dove risulta esser stato costruito 
un "forno crematoio" in cui venivano arse le vittime 
della ferocia nazista fra cui moltissimi ebrei. / resti mor
tali erano raccolti in 3 sacefit di carta di Quelli usati 
per il cemento che, al momento del crollo dell'edificio 
per effetto dell'esplosione provocata dai tedeschi stessi, 
evidentemente erano stati approntati per il consuetudina
rio trasporto verso il mare dove venivano dispersi. Risulta 
infatti da testimonianze raccolte fra operai della Raffi
neria di S. Sabba, che giornalmente due tedeschi si re
cavano presso il moletto della Raffineria con sacchi sulie 
spalle ed ivi vuotavano a mare il loro contenuto. I resti 
mortali frammisti ai quali sono stati rinvenuti oggetti 
personali che verranno utilizzati per l'eventuale identifi
cazione delle vittime cui appartennero, si trovano tuttora 
sul posto in attesa del nullaosta alla rimozione da parte 
di codesta Procura. Risulta che un comitato del Consiglio 
di Liberazione locale intende tributare solenni onoranze 
alle vittime nel dar sepoltura dei resti mortali in ar
gomento ». 

Perché non vanno avanti le trattative tra lo Stato italiano e la Santa Sede 

Un Concordato da cambiare 
Divario sempre più marcato tra le norme sancite 47 anni fa e la nuova realtà del Paese e dello stesso mondo cattolico 
L'inerzia governativa - La proclamata « disponibilità » vaticana contraddetta dai recenti tentativi di rilanciare vecchie crociate 

E' passato ancora un anno 
— ormai ne sono trascorsi 47 
— ed i rapporti tra Stato e 
Chiesa in Italia continuano 
ad essere resolati dai Patti 
Lateranensi. anche se da en
trambe le parti ci sì rende 
conto dei profondi mutamen
ti avvenuti, in un cosi ampio 
arco di tempo, sia nella socie
tà civile e nello Stato italia
no. che nella Chiesa catto
lica. 

L'iniziativa presa dal gover
no Moro, un anno fa, con il 
passo compiuto dal nostro 
ambasciatore Pompei presso 
il Segretario di Stato, cardi
nale Vitlot, sembrava che vo
lesse. finalmente, avviare un 
negoziato rapido e capace di 
fare uscire dall'impasse il 
problema della revisione del 
Concordato per la quale ben 
due volte si era pronunciato 
il Parlamento, nel 1967 e nel 
1971. 

Oggi dobbiamo, ancora una 
volta, constatare che tutto 
è rimasto come prima perchè 
il negoziato non è andato ol
tre le d:chiara7.ioni di buone 
intenzioni fatte da entrambe 
le parti e la stasi che ne è 
seguita non giova ceno a su
perare il divario che s: è fat
to e si fa sempre più profon
do tra le norme del Concor
dato. stipulato in un diverso 
contesto storico, e la rea'.tà 
in cui viviamo. 

ET. tuttavia, un fatto da 
non sottovalutare che. d; 
fronte all'inerzia per troppi 
ver^i voluta, non sono man 
cate e non mancano sia nel 
mondo cattolico che in quello 
*.a:co manifestazioni di insof
ferenza e di impazienza per 
un Concordato non più ri
spondente ai tempi Un di
scorso seno, approfondito e 
soprattutto concreto per un 
suo superamento, attraverso 
una innovazione adeguata 
con il consenso delle due par
ti. avrebbe consentito dì de
finire le questioni controver
se nell'interesse dello svilup
po democratico e del progres
so civile del paese. 

Nel suo discorso ai cardi
nali tenuto prima di Natale, 

Paolo VI così si esprimeva. 
forse in considerazione di un 
disagio diffuso nella stessa 
Chiesa e nel mondo cattoli
co: « E' stata spesso solleva
ta. anche in questi ultimi 
tempi, la questione del rao-
porto giuridico fra lo Stato e 
la Chiesa in Italia, retto. 
com'è, dal Concordato del 
1929. Vorremmo nuovamente 
assicurare che .mentre sti
miamo assai utile, ancora og-
gi. alia pace religiosa d-A 
popolo italiano il manteni
mento di una solida base bi
laterale di distinzione dei ri
spettivi campi di azione e di 
riconoscimento dei diritti e 
dovcn reciproci, la Santa Se
de rimane disposta a riveder
ne ed a modificarne, di co
mune accordo con il governo. 
e sempre nell'auspicato rispet
to alle lesr.ttime ed essenziali 
esieenze delle parti, quei pun 
ti che non appariscano più 
rispondenti alle nuove situa
zioni >. 

Mandato 
del Parlamento 

i Dalle d:chiaraz.om di Pao-
, lo VI — che ancona ieri sono 
; state ricordate dall'* Osserva-
j tore Romano > — sembrerebbe 

che. se finora non ,-ono stati 
' modificati quei punti del Con

cordato non più « rispondenti 
alle nuove situazioni ». la re
sponsabilità ricada essenzial
mente sul governo italiano. 
dato che la S. Sede «nuova
mente •> assicura di essere pie
namente disposta alla revi
sione. 

Indubbiamente, le responsa
bilità dei governi che si sono 
succeduti in tanti anni nel no
stro paese sono gravi anche 
per aver lasciato per troppo 
tempo insoluto il problema 
concordavano e lo sono an
cora di più perchè l'esecutivo, 
dopo aver ricevuto un preciso 
mandato dal Parlamento, non 
ha sentito poi il dovere di 
informarlo sui risultati, siano 
essi positivi o negativi, a cui 
ha portato finora il negozia

to avviato con la S. Sede. Va. 
però, rilevato che certi irrigi
dimenti del Vaticano e della 
Chiesa italiana, dopo il re
sponso elettorale del 12 mag
gio 1974 e quello del 15 giugno 
1975. e addirittura alcuni in
terventi di carattere politico 
come quelli del cardinal vicar.o 
Ugo Poletti. che. in vista del
le elezioni amministrative di 
Roma, ha evocato «un con
fronto tra la Città di Dio, che 
e la Chiesa, e ia Città dei sen
za Dio » non contribuiscono. 
di certo, a creare quel clima 
sereno e idoneo alla ricerca 
di una corretta soluzione per 
reaolamentare m modo ri
spondente ai tempi i rapporti 
tra Stato e Chiesa sia sul pia
no eenerale che regionale. 

Per noi vale, ancora osrgi. 
quanto disse Togliatti illu
strando l'articolo 7 alla Costi
tuente e cioè che a conside
riamo definita la soluzione 
della questione romana e non 
vogliamo in nessun modo na-
pnrla » 

Quanto, pò., all'art 7 della 
nostra Costitu/.one ««Lo Stv 
to e la Chiesa sono ciascuno 
nel proprio ordine indipen
denti e sovrani .>». che per noi 
rimane un punto di riferi
mento essenziale per ogni d.-
scorso sul Concordato, non *i 
e forse, detto abbastanza che 
questa norma, proprio perche 
insenta in una Costituzione 
repubblicana e antifascista e 
quindi carta regolatnce di 
uno Stato profondamente di
verso da quello del 1929 con 
il quale la S. Sede firmo i 
Patti Lateranensi. esigeva ed 
es'.ee che la Chiesa si adegui 
sempre più alla nuova so
cietà con quello spinto di plu
ralismo e di «servizio» affer
mato solennemente dal Con
cilio Vaticano II e nbadito 
dallo stesso Paolo VI in alcu
ne occasioni. 

Ma quando si ripropongo
no certe contrapposizioni 
frontali, senza tener conto del 
cammino della stona, e si ar
riva ad affermare, con la Di
chiarazione del Consiglio per
manente della CEI del 13 di
cembre 1975, che « nel nostro 

paese sembrano già parzial
mente in atto forme di schia
vitù » facendo intendere sen
za citare fatti precisi per una 
proficua discussione, che la 
libertà religiosa sarebbe mi
nacciata. allora vuol dire che 
non si vuole dialogare par
tendo dalla effettiva realtà 

I del paese vista nelle sue com-
i ponenti e nei suoi mutamenti. 

I L'ostacolo 
! dell'integralismo 
' Considerazioni analoghe val-
! gono per il documento pubbli

cato il 7 febbraio scorso dal-
; Io stesso Consiglio permanen-
i te della CEI a proposito del-
ì ì'aborto. m cui si dice che 
I « la coscienza cristiana non 
j potrà mai aval 'are una di-
j spedizione g.undica che 
i espressamente o .mpl'.clta-

mente legalizzi o peggio 1.-
beralizzi l'aborto volontario ». 

I perche ^ la dottrina della 
! Chiesa res 'a mcrollabilmen-
j te in difesa e a favore della 
: vita ". Senza coiis.derare che 
i pronr.o perche l'aborto e un 
• rimed.o estremo e poss.b.I-
! mente da editare, esso va re-
j solamentato per evitare che 
i la donna possa tro-.ars.. come 
l le cronache recenti continua 
j no a ricordarci, in condizioni 
I drammatiche per cui l'unica 

via di uscita d.venta mesora-
' b.ìmente la morte e non la 
I vita. 

Bisognerebbe, perciò convin
cersi che per r^olvere ì pro
blemi del nostro paese come 
quelli riguardanti il rappor
to tra Stato e Chiesa occorre 
il confronto e l'incontro che 

t non possono avvenire t ra real
tà contrapposte, ma tra real
ta che si comprendono e sì 
compenetrano in una positi
va tensione ideale. Il metodo 
del confronto e della coope-
razione e l'unico oggi prati
cabile se si vuole far preva
lere. contro ojrni residuo di 
manicheismo e di intolleran
te integralismo, il « bene co
mune n D'altra parte, nella 
Costituzione pastorale Gau-

dium et spes si legge che « la 
comunità politica e la Chie
sa sono indipendenti e auto
nome l'una dall 'altra nel 
proprio campo Ma tu t te e 
due. anche se a titolo diver
so. sono a servizio e a van
taggio di tut t i ». Esse potran
no svolgere tale ruolo « in ma
niera tan to più efficace quan
to meglio coltiveranno una 
sana collaborazione t ra di 
loro ». 

E' in questo sc in to di colla
borazione. garanti ta nella di-
stm7ione delle due sfere dal
la Costituzione, che il Con
cordato va nvisto Non va d.-
menticato che. mentre il 
Tra t t a to mira al passato in 
quanto ha r.^o to e per noi 
definitivamente la Questione 
romana, .1 Concordato rima
ne una pcfes.b.l.ta contingen
te perche e legato all'avveni
re con tutti i mutamenti che 
si possono reg^itrare nei'a so-
c.eta civ.le e in quella ecc>-
s:ast:ca come, del resto, si e 
già verificato 

PtTciò. un d scorso sul Con
cordato non può non p a n re 
dalla consideraz.one de'la 
realtà politica, sociale e cul
turale quale es-->a e oggi. 

Su questa base ; comunisti 
sono dispomb..: per qua-siasi 
confronto costruttivo che. 
s^Ivaguardir.do la pace reli* 
E.osa. m in a favorire lo svi
luppo democratico e civile del 
nostro paese. A questo punto. 
pero. .1 discorso non può 
esaur.rsi in un negoziato di
plomatico t ra governo e S 
Sede, ma esso tocca diretta
mente tut te le forze sociali. 
culturali e politiche e in par-
f.co'are la DC che. nono
s tan te le dichiarazioni fatte 
dall 'attuale segretario politi
co sulla laicità dello Stato. 
sul pluralismo e sulla necessi
tà di stabilire nuovi rapporti 
sociali e politici, t ra le altre 
omissioni, non ha ancora in
dicato le possibili soluzioni 
per impostare su basi nuove 
ì rapporti tra lo Stato repub
blicano e la Chiesa del post
concilio. 

Alceste Santini 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE, febbraio 

In queste giornate di feb
braio la bora s'incanala fra 
le alte muraglie della Risie
ra di S. Sabba, raggela il te
tro ambiente dell'ex campo dì 
sterminio, restituito « tragica 
compostezza dall'opera di re
stauro dell'architetto fruiti 
no Romano lioico. Le vicen
de spaventose di cui quegli 
edifici furono teatro oltre 
trent'anni fa stanno per rivi 
rei e nell'aula della Corte d'As 
sìse di Trieste, chiamata a 
giudicare. m contumacia, 
dal 16 febbraio i .superstiti 
carnefici delle SS 

Giunge così finalmente a 
concUi'iione la lunga istrutto
ria (amata nel 1970 tramite j 
l'istituto regionale per la sto 
ria del movimento di libera | 
zume che /orni la necessaria \ 
documentazione alla magi
stratura triestina), la sai 
lenza di rinvio a giudizio, del [ 
2'2 gennaio IU73, menziona s<>l- \ 
tanto due dei responsabilt I 
delle stragi: Augiist Ernst , 
Dietrich Aliers e Joseph O | 
berhauscr (il primo attuai- ! 
niente avvocato ad Amburgo 
e il secondo cameriere a Mo- . 
naco di Baviera). 

Verso la fine del mese di nt- \ 
tobre del 1943 i tedeschi adibì i 
rono a carcere il vecchio edi
ficio della pilatura del riso 
alla periferia di Trieste sot
to il comando del generale 
delle SS Odilo (ìlobocnik (ca
po del famigerato Einsatz-
kommando Reinhardt, repar
to di repressione a San 
Sabba). Dall'aprile del 1914 
cominciò inoltre a funzio
nare nella risiera un forno 
crematorio che fu fatto poi 
saltare m aria dagli stessi te-
teschi la notte tra il 28 e il 
29 aprile del '45. Il numero 
delle vittime non può essere 
valutato con esattezza, ma si 
parla di 4 5000 morti. La stes
sa sentenza istruttoria fa la 
cifra di 2000, oltre le pittime 
ebree. 

1 due imputati sono stati 
rinviati a giudizio per aver 
« soppresso, fuori di ogni ipo
tesi di applicabilità della leg
ge militare di guerra (...) un 
imprecisato numero di per
sone >. 

La sentenza ài rinvio a giu
dizio sostiene che non si può 
individuare responsabilità pe
nale per la sorte subita dalla 
maggior parte delle vittime, 
partigiani e militanti antifa
scisti: in questo caso i carne- ! 
/ìci non avrebbero fatto che 
eseguire degli « ordini >. 

Se il processo, così tardivo 
e limitato, può apparire — e ; 
rischia di essere — un pallido j 
riflesso di quegli eventi, il ca- j 
rico di sofferenze, di perse- \ 
dizioni, di morte della Risie- j 
ra rimane un'eredità mcanccl-
labile nella coscienza degli , 
antifascisti. j 

E' perciò necessario parli- I 
re da quella che è stata la j 
peculiarità di questo alluci
nante strumento di repressio
ne. non a caso l'unico del . 
genere che abbia funzionato i 
in Italia. Il forno crematorio \ 
che i nazisti allestiscono con 
artigianale meticolosità nel 
vecchio opificio fa parte in
fatti di un'operazione più va
sta, tendente a < normalizza
re » territori già annessi di 
fatto al Terzo Reich. Trieste. 
l'Isontino, il Friuli. l'Istria 
e la < provincia » di Lu
biana formano dopo l'S set
tembre Z'< Aclriatis-ches Ku-

stenland > (Litorale Adriatico). 
un centro nevralgico per la 
guerra nazista nel continen
te. Si tratta di realizzare 
una salda tata di ponte che 
funga ad un tempo da barrie
ra protettiva e da trampoli
no di penetrazione nell'area 
hnlcinica. Per servire a que
sti scopi è indispensabile che 
la zona sia totalmente sog
giogato e - disinfestata > da 
oppositori di qualunque gè- ! 
nere. Ecco allora la messa j 
m onera (diffi:-amento do \ 
cumcntata da Enro Collutti ! 
nel suo volli ne «• Il Litorale { 
Adriatico nel Nuoro Ordine ] 
Europeo ») di un'inizìa'iva di , 
^lazioiabzzazifine nei coi- \ 
fronti delle stesse popolazioni j 
italiane, al fine di renderne 
i leqami con fo Stalo d'np- j 
jnrìcnenza. E' una propa 
gnnda che sbarazzatisi deVe • 
s'cì-e partenze deì'a repuh- j 
buchetta di Salo, fa mostra. 
per diverso, di rivalutare \ 
strumentalmente la presen
za dcU'element'' sloveno: pro
fila ai ceti imprenditoriali lo 
ah i vantaggi di un rilancio 
dell'emporio triestino, resti
tuito dalla Germania al TUO 
lo esercitato in epoca abshur-
pica E la grosso borghesia 
non rimane insensibile a que
ste sirene: srende il suo » pa- ! 
friV/tfisTno » interessato (quel- \ 
lo stesso che l'aveva partati j 
a foraggiare le squadracce 
fasciste di Francesco Giunta) J 
sull'altare del nuovo padrone. 

Di qui tutto il capitolo del 
collaborazionismo, per anni 
accuratamente celato, tenace 
mente ignoralo dalle divers-
se autorità, quella anqlo ame
ricana d'occupazione (che 
addirittura archii io l'affare 
« Risiera », come ricorda la 

stessa ordinanza istruttoria 
del giudice Serbo) e quella 
italiana subentrata nel 1954 

La Risiera è dunque l'atro 
ce mezzo di eliminazione di 
ina.ssa. funzionale ai disegni 
annessionistici del Reich te
desco. Ecco perchè la grande 
maggioranza dei circa 5000 
morti non è costituita da 
ehi ci (come divenne negli al 
tri lager), ma da partigiani, 
cospiratori, oppositori del na 
rismo e del fascismo. E la 
prevalenza dei caduti spetta 
agli sloveni e ai croati, prò 
tagonisti in quegli anni, con 
gli altri popoli della Jugo 
slavta, di un possente movi 
mento armato di liberazione 
nazionale 

Abbiamo detto del collabo 
razioniselo /.<i Risiera — sot 
tolmea Galliano Foqar. stu 
dioMi (fi qiu'/r/slituto regiona 
le per la storia del movi
mento di Interazione che, 
con la locale sezione del 
l'ASED, ha il merito di ave 
re svolto tiH'inre.ssaiife opera 
di documentazione e di de 
nuncia su queste vicende — 
ai fonda le sue radici non so 
lo nella storia del nazismo 
mei in quella del fascismo, in 
modo particolare del fasci
smo giuliano, dal cui tronco 
spuntarono i van rami del 
collaborazionismo del 1943 45 
(il tipo capitalistico, estremi
stico repubblichino, mumeipa 
lista, ecc.). 

La violenza nazista nella 
regione è indissiK'iabile da 
quella fascista, die prepara 
il terreno alla prima. Fo-
gar ricorda la ventennale pò 
litica di persecuzione delle 
minoranze. l'im]>ieqo della 
forza dello Stato per il con
trollo delle <r masse » subalter
ne. il nazional imperialismo 
che insidia ed invade i t'fci-
»i paesi r/aniikiaiio balconi. Il 
fascismo italiano trasforma la 
Venezia Giulia in centro po
litico e militare di provoca
zioni e aggressioni esterne e 
di repressioni interne a ca
rattere collettivo. 

Qui il Fascio, come riferì 
lo stesso podestà di nomina 
fascista Pagnini. è * una fu
cina di denunce, anonime o 
firmate, alle SS », qui lavora
no le spie e gli aguzzini del
l'Ispettorato Speciale di Glie
li e di Gaetano Collotti (que
st'ultimo. capo dì una banda 
di torturatori, riceverà nel do
poguerra la medaglia d'argen 
to al valor militare, conces
sagli dalle autorità della Re
pubblica nata dalla Re
sistenza; la scandalosa deco
razione sarà successivamente 
revocata per le sdegnate pro
teste delle forze democrati
che). L'Ispettorato, operante 
a Trieste e nella regione sin 
dall'estate del '42. si mette al 
servizio delle SS dopo l'8 set
tembre. Altri strumenti predi
sposti dai fascisti, come il 
Centro per lo studio del prò 
blema ebraico e l'Ufficio stra 
nienrazza. saranno largamen
te utilizzati dall'occupante. 

Non va dimenticato che al
le dipendenze di Odilo Glo-
bncnik. il gruppenfuhrer ca
po della polizia e delle SS 
nel Litorale Adriatico, agisce 
con compiti di servile e fero
ce delazione e repressione, la 
Milizia fascista con i suoi 
Uffici investigativi. Tristemen 
te famoso ti « Centro di re 
pressione antipartigiana > di 
Palmanova. dove i vari HOT-
satti. Ruggiero. Rebez, Roti 
gni. ecr. massacrano centinaia 
di ]>atrioti. Da notare che le 
condanne a morte commina 
te dalla Corte d'Assise di Udì 
ne ai capi della banda saran 
no tutte commutate e risol 
te ^urcessivamente con l'am
nistia. 

Collaborazionismo della 
grossa borghesia, collabora
zionismo di certo apparato 
amministrativo, militare, poli
ziesco. Ma nessuno ha scon 
tato condanne. 

Per questi motivi la Risie 
ra non è uno spettro del pas
sato. da confinare nelle con 
memorazioii o. peggio, nel
l'oblio. 

IA? vite dei comunisti Luigi 
F'O'r'i. V'TÌCIZO Gigante. 
Virginia Tonelli. del coltoli 
co Paolo Reti, di migliaia di 
uomini e di donne, vennero 
bestialmente stroncate non 
per l'esclusiva opera di un 
pugno di criminali nazisti. 
i massacratori professionali 
dell'* EtnsatJ-.omniando Rem 
hardt >. Accanto a loro, die 
irò a loro, altri hanno aiuta
to. favorito, tradito, occulta
to: la bassa forza repubbli
china e l'alta borghesia mos
sa da spietate ragioni di clas
se. 

Se questi elementi non so 
no riusciti a prender corpo 
nei fascicoli giudiziari, essi 
sono però ben presenti al mo
vimento operaio e demncrali 
co. 

Per questo, oltre le stesse 
conclusioni del prossimo pro
cesso. a rendere compiuta 
giustizia olle vittime sono e 
saranno le lotte e le conqui
ste volte ad affermare la de
mocrazia contro ogni insidia. 

Fabio Inwtnkl 
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